
.0 ltre cento 
esordi cinematografici negli ultimi dieci anni 
Un libro analizza il fenomeno 
mentre esce nelle sale «La gentilezza del tocco» 

inaBausch Vedtretm 
è in tournée in Italia con due storici «pezzi» 
del suo repertorio. Successo 
lunedì a Reggio Emilia per la coreografo tedesca 

CULTUR A t SPETTACOLI 

Ecco Napoli underground 
Musei archeologici, antri 
tecnologici, grattacieli 
di vetro: 7 progetti per 
il sottosuolo della città 

DAL NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

M NAPOLI. Nel chiostro 
della chiesa di San Lorenzo 
Maggiore l'immancabite gat
to si aggira annusando tra i 
resti romani e greci che affio
rano dagli scavi: il cilindro di 
tufo che sostiene il pozzo, al
cuni basamenti che si rincor
rono in cerchi concentrici, 
un (rammento dì pavimento a 
mosaico. Assieme ad Uberto 
Siola, professore di Composi
zione architettonica e presi
de della facoltà di Architettu
ra di Napoli, e ad una compa
gnia di tutto rispetto ( tra gii 
altri gli architetti Carlo Aymo-
nlno, Onol Bohigas, Manuel 
de Solà-Morales) stiamo 
aspettando il padre che deve 
farci da guida. La discesa nel
la cavità che si insinua sotto 
la chiesa è una "appendice» 
alla presentazione al pubbli
co ed alla stampa dei progetti 
del sette architetti (oltre ai 
già citati, Mario Botta, Paolo 
Portoghesi, Aldo Rossi e Mar
co Zanuso) Invitali dall'Agìp 
Petroli a partecipare al con
corso Sotlo Napoli, a propor
re le loro idee per la smisura
ta città sotterranea che si 
estende sotlo Napoli. 

Qui, a San Lorenzo Mag
giore, un'intera tnsula roma
na è venuta alla luce con il 
suo portato di strade, botte
ghe, forni, cisterne: quasi un 
pezzo di una Pompei sotter
ranea sepolto, invece che 
dalla cenere, dalle costruzio
ni posteriori e che a sua volta 
era stato edificato su prece
denti greci di cui v'è traccia 
in alcuni conci in forma di 
volta che sembrerebbero 
mettere in crisi una delle cer
tezze storiografiche più radi
cate, quella che rileneva ap
punto sconosciuta la volta al
l'architettura greca. 

Di queste cavità e di altre, 
forse meno stupefacenti dal 
punto di vista archeologico, 
ma certamente altrettanto af
fascinanti, Napoli è ricchissi
ma I dati, sconosciuti ai più, 
sono impressionanti. 550.000 
mq di cavità rilevate fino ad 
oggi, sedici quartieri interes
sati dalla presenza di vuoti 
sotterranei, in qualche caso, 

come al quartiere Stella, gli 
ambienti sotterranei ammon
tano ad oltre l'otto per cento 
dell'intera superficie), e il tut
to che raggiunge appena i 
due terzi del sottosuolo cavo. 

Ma non meno impressio
nanti sono gli ambienti reali, 
sequenze di cunicoli e vasti 
ipogei, alti fino a trenta metn, 
antri, anfratti, scavati nell'uni
co blocco di tufo giallo su cui 
sorge la città. Acquedotti e 
canalizzazioni greche e poi 
romane, catacombe paleo
cristiane, gallerie di comuni
cazione, pozzi erosi, sman
giati non dal tempo o dalla 
natura, ma dagli uomini, usati 
come cave nel corso del se
coli, come rifugi, depositi, of
ficine e purtroppo come di
scariche, cloache abusive, 
immondezzai responsabili di 
incendi, di inquinamenti del
le falde acquifere, di rovinosi 
crolli e di lutti. Eppure, nono
stante tutto, sono un patrimo
nio unico ed affascinante, ve
ra e propria città parallela da 
conoscere, indagare, utilizza
re, anche se nella conferenza 
stampa di presentazione più 
di un intervento ha precisato 
come il sottosuolo di Napoli 
non possa essere considera
to in grado di dare risposte 
immediate alla città, e come i 
progetti, più che fornire solu
zioni, indichino ipotesi di in
tervento attraverso una sotti
le opera di decifrazione e di 
conoscenza di quegli spazi. 

Le Idee e i progetti esposti 
a Castel dell'Oro, in un sug
gestivo ed azzeccato allesti
mento di Pierluigi Nicolin, so
no assai diversi e, almeno in 
alcuni casi, distanti tra loro. 
Dall'intervento «minimalista» 
di Mario Botta, ridotto al di
segno di una canalina di sco
lo per l'acqua e a due porte di 
ingresso, espressione di ri
spetto e timore, quasi disagio 
provato dinnanzi a spazi cosi 
incommensurabili e magici, 
al deciso progetto di Marco 
Zanuso per la creazione di 
una «fabbrica di fiori», un'ar
chitettura di tralicci, cristalli, 
centrali termiche per assicu
rare la crescita dei semi: qua

si una provocazione, ma rigo
rosa, per far riflettere sulla 
tecnologia e farne riscoprire 
il potenziale «naturale». 

DI segno totalmente diver
so l'ipotesi di Oriol Bohigas 
che unisce la cavità di Monte 
Echia con Piazza Plebiscito, 
trasformando le grotte in un 
«inutile e grottesco itinerario 
acquatico» attraverso un ci
mitero delle tecnologie pieno 
di veicoli d'ogni genere, vec
chi aerei, macchine da scri
vere arrugginite, schermi tv e 
computer sfasciati. E poi, ap
parentati a due a due gli altri 
progetti, quello di Portoghesi 
e di Manuel de Solà-Morales 
e quelli di Aldo Rossi e di Car
lo Aymonino. Apparenta
menti per alcune idee formali 
come nelle guglie di cristallo 

porloghesiane e nei gratta
cieli a pianta stellare di de So
là-Morales, le une e gli altri 
prismi luminosi, pozzi rove
sciati verso il cielo per cattu
rarne la luce e condurla giù 
fino agli inferi, per illuminare 
un percorso nella e della me
moria in un «parco di diverti
menti» che esprime il «genio 
della città»; oppure per con
sentire lo svolgersi di attività 
diverse, commerciali, ricrea
tive, culturali. , 

Ma apparentamenti anche 
concettuali in un atteggia
mento di rispetto e di «ascol
to» che nel caso di Aldo Ros
si giunge al rifiuto di una fun
zionalità immediata, contro 
alcune ipotesi di uso delle ca
vità come parcheggi (ma in 
alcune zone già avviene) per-

Due progetti 
per il sottosuolo 
di Napoli 
A destra, quello 
di Carlo Aymonino; 
In basso, quello 
di Oriol Bohigas 

che il problema, come è stato 
detto, non è quello di rende
re la vita facile agli automobi
listi, ma semmai di facilitare 
quella dei pedoni. E infine 
analogo rispetto negli stu
pendi disegni di Aymonino 
che catturano le grotte non 
per trasformarle in architettu
re ma per inserirvi pezzi ar
chitettonici, statue, reperti 
che le rendano luoghi di una 
conoscenza archeologica 
fuori dell'aura del museo. 

Quel che accomuna questi 
progetti, al di là delle diffe
renze e al di qua delle analo
gie, è una costante ricerca 
del senso, è proprio il caso di 
dirlo, più profondo della cit
tà, attraverso il progetto di ar
chitettura, strumento operati
vo di trasformazione, ma an
che, e maggiormente in que
sto caso, strumento di cono
scenza. Certo gli approdi ed i 
nsultati possono essere an

che molto diversi o addirittu
ra altri, e forse non è un caso 
che in un'altra zona della cit
tà, alla Mostra d'Oltremare, 
nella rassegna appena con
clusa di Futuro remolo si sia
no tentate altre ipolesi, non 
solo figurativamente distanti 
da quelle dei progetti di cui si 
è detto, ma diremmo anche, 
differentemente dislocate. 
Alla Napoli del sottosuolo si 
è risposto con una Napoli del 
suolo, alle cavità e ai pozzi si 
sono contrapposte le torri 
tecnologiche del progetto di 
Massimo Pica Ciamarra per 
l'area antistante lo stadio S. 
Paolo. 

E comunque negli uni, co
me negli altri, il tentativo, al
meno nelle intenzioni, sem
bra essere quello di cancella
re, magari a poco a poco, una 
«terza» città costruita tra la 
Napoli-sotto e la Napoli-so
pra: la Napoli del sottosopra. 

All'asta 
un manoscritto 
diLorca 
sulle ninne nanne 

Chrìstie's sta per vendere all'asta un raro manoscritto di 
Garda Lorca (nella loto). Si tratta del testo di una confe
renza sulle ninne nanne, «Las nanas intantiles» che lo scrit
tore aveva redatto per una serie di conferenze presentate 
alia Residencia des estudiantes a Madrid nel 1928 e, in 
seguito, al Vassar college negli Stati Uniti. La conferenza fu 
pubblicata nel 1942 a Buenos Aires. L'interesse del testo 
proviene dal fatto che le prime quattro pagine sono verga
te su carta intestata del Ministero dell'Educazione cubano. 
Lorca passò a Cuba nel 1930 e anche I! tenne le sue 
conferenze. 

«Tentazioni» 
censurate 
Si della Svizzera 
no del Sudafrica.. 

Il film di Scorsese continua 
nei suoi alti e bassi per il 
mondo. Qualche paese lo 
accetta, qualche altro lo ri
fiuta. E in qualche altro 
mettono le bombe (a pro
posito, in Francia la polizia, 
in una retata in ambienti 

^^^^^•^mmmmm^m estremistici di destra, per il 
rogo al cinema St Michel, ha arrestato 30 persone;. La 
Svizzera ha ad esempio respinto le richieste di ritiro della 
pellicola, con una precisa sentenza della Chambre d'accu-
sation di Ginevra. Ma nei cantoni cattolici 1) film non è in 
programmazione e probabilmente non ci arriverà mai. Una 
petizione popolare nel Vallese ha infatti raccolto in pochi 
giorni 5000 firme contro il film e i distributori hanno detto 
ai non voler far fare ai loro cinema la fine del St Michel di 
Parigi (il vescovo Lefebvre abita proprio II, dietro l'ango
lo). La censura sudafricana invece ha deciso definitiva
mente per il no. «Il film offende le convinzioni religiose*, 
ha detto la relazione finale che ha chiuso tutte le porte a 
Scorsese. 

Al volante di un pullman 
che aveva riadattato ad aula ...E negli Usa 

COn Un Pullman scolastica, iin aderente alia 
v v „ u n puiiurai i setta dei «Rinati al cristiane-
SiOndd simo» ha fatto irruzione nel-
••_ x l n « n > » M r a « o te Prirne o r e di ieri nell'atrio 
Un CinematOgraTO del clnematogralo dove 

aveva visto la proiezione 
•^*^*^*^*—•»""»«««^ ,— del film «L'ultima tentazio
ne di Cristo». L'uomo, Stanley Watin, 49 anni di età, di 
professione venditore di automobili, si è costituito sponta
neamente dopo avere sfondato la parete frontale del cine
ma, verso le ore 6,10 locali, abbattendo una colonna por
tante intema e provocando di conseguenza il crollo parzia
le del soffitto. 

Ancora un blocco ZSZtiS&SSSRfc 
a Hollywood &j,Eg?3&&U 
Ora SCIOperanO sceneggiatori del mesi 
i ««.•«•«••uai scorsi, adesso è la volta del 
I CamlOniSII camionisti, che con la loro 

astensione dal lavoro han-
^ ^ ^ ^ • " • ^ ™ ^ ^ ^ " " no messo in crisi tutte le ri
prese esterne e gli spostamenti da studio a studio. Ancora 
una volta i maggiori sceneggiati (e anche i più piccoli) 
sono stati bloccati. E il sindacato dei camionisti è famoso 
per essere uno dei più dun d'America. 

L Associazione nazionale 
dei critici di teatro nue-
sl'anno ha assegnato i suoi 
premi al duo Remondi e 
Caporossi (per il loro re
cente Rem e Cap) e a Luca 
Ronconi per i Dialoghi deh 
le carmelitane. E inoltre al 

_ Festival internazionale di 
Parma per la sua attiviti In 

Penerale. La consegna avverrà stasera a Reggio Emilia. 
olemico il presidente dell'associazione nel dare l'annun

cio. Volevamo anche presentare delle «deplorazioni», ha 
detto il presidente Han. Ma i premi già cosi sono risultati 
abbastanza polemici «con un sistema teatrale dominato da 
clientelismi e lottizzazioni». 

I critici 
premiano 
Remondi, 
Caporossi 
e Ronconi 

98mila lire 
di rimborso 
per il concerto 
di Prince 

Il giudice conciliatore, Ma
rio Ingenito, ha deciso che. 
per il mancato concerto di 
Prince a Roma, annullato 
quaranta giorni fa perché 
venne meno l'autorizzazio
ne all'uso dello Stadio del 
marmi, coloro che hanno 

^ ^ - " l ^ ™ " - " chiesto il rimborso riceve
ranno 98mila lire- cioè 40 mila lire del biglietto più 58 per 
le spese legali. Le due società che hanno organizzato lo 
spettacolo hanno comunque venti giorni per presentare 
ncorso e quindi non è detta l'ultima. 

GIORGIO FABRE 

«Io Kutz, regista polacco sospeso sul vuoto» 
• i TORINO. Polonia, line degli anni Cinquan
ta. Come in altri paesi europei, in quello scor
cio di decennio, tra Varsavia e Lodz nasce un 
nuovo cinema. Una «ondata». Una delle tante. 
La retrospettiva di Torino Cinema Giovani '88, 
sulla scuola polacca, poteva essere uno dei 
tanti (doverosi) recupen di un cinema ormai 
consegnato alle pagine dei libn di storia. Tori
no ha già omaggiato Francia (la «nuova onda-
lai per antonomasia), Germania, Urss; manca
no ancora Cecoslovacchia e Inghilterra, nei 
prossimi anni toccherà anche a loro. Nel mez
zo, c'era posto anche per ì polacchi Un cine
ma ormai passato di moda. Ma un cinema che 
a suo tempo fu grande. Lo sappiamo tutti, no? 

Invece, non è stato così La retrospettiva di 
Tonno (culata, come l'eccellente catalogo 
edito di Ubullbri, da Malgorzata Furdal e Ro
berto Turigliatto) ha aperto una pagina di sto
ria del cinema di cui, in molti (forse tutti). 
Ignoravano l'esistenza. Ha riproposto i nomi 
canonici dì Andrzej Wajda, Jerzy Skolìmowski, 
Roman Polanski, Krzysztof Zanussi. Talenti di 
cui, davvero, sapevamo tutto, o quasi. Ha con
fermato il posto di assoluta rilevanza che, nella 
scuola, spetta al povero Andrzej Munk, morto 
in un incidente d'auto nel '61, autore di quel
l'incompiuto e ancora abbagliante capolavoro 
che è La passeggero Ha dato il giusto peso a 
quel tipici «registi da festival», meno noti in 
Occidente ma tutto sommato frequentati, co
me Wojciech Has, Jerzy Kawalerowicz, Marek 
Piwowski. Ha ricreato per un attimo il mito di 
Zbignlew Cybulski, l'attore di Cenere e dia
manti di Wajda. il James Dean polacco, an-
ch'egli prematuramente scomparso, insolito 
caso di divismo venuto dall'Est. 

Tutto previsto. Di assolutamente imprevisto, 
la rivelazione del più grande (ma sì, sbilancia

moci il più grande) regista di quella generazio
ne: Kazimierz Kutz. Mai sentito nominare, ve
ro? Non sentitevi in colpa. Siamo noi a dovervi 
qualche spiegazione 

Nato il 16 febbraio 1929 a Szopiemce, Kutz 
è della Slesia, ed è di famiglia operaia. Due 
tratti che lo rendono piuttosto anomalo nel 
panorama del cinema polacco di quegli anni. 
Laureatosi alla Scuola superiore di cinema di 
Lodz nel '54, inizia la gavetta come assistente 
di Wajda in Generazione e in / dannati di 
Varsavia. Gli aneddoti che Kutz può racconta
re su Wajda. al di fuori deir«impegno» richie
sto da un'intervista, sono assolutamente subli
mi. ma non pubblicabili Non corre buon san
gue fra i due. Soprattutto perché Wajda non 
fece molto per difendere l'ex assistente, quan
do... 

... quando, appunto, Kutz divenne regista in 
proprio Dopo due cortometraggi, firmò nel 
I960 un capolavoro intitolato Nessuno chia
ma, forse il film più rimosso (insieme a Mani in 
alto di Skolìmowski) nella stona della Polonia 
Poi, altri due film (La gente del treno e 
Tarpani) e nel '63 un'altra opera sconvolgen
te, // silenzio. Insieme a Lo scasso, che è del 
'67, Nessuno chiama e // silenzio sono stati i 
due grandi recuperi della retrospettiva di Ton
no. Due gioielli In Nessuno chiama e è già 
tutto l'introspezione della Nouvelle Vague. la 
libertà associativa del Free Cinema, 1 insoffe
renza alle ideologie del miglior cinema sovieti
co. // silenzio è opera più raccolta, ma dram
maturgicamente ancora più originale. E so
prattutto (imperniala, com'è, sulla figura di un 
prete) è l'opera più laica e meno bigotta che il 
cinema polacco abbia mai realizzalo, un'anali
si di problematiche religiose che finisce per 

La scoperta di un grandissimo cineasta 
della generazione di Polanski, 
Wajda e Zanussi. Emarginato, censurato, 
originalissimo parla del suo lavoro 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

Un'inquadratura del film polacco «Il silenzio» di Kazimierz Kutz 

essere esclusivamente, intensamente morale. 
«Nessuno chiama - racconta Kutz, che era 

presente a Torino, compiaciuto ma quasi Inti
midito da questa inattesa "riscoperta" - si 
svolge sulle "terre riacquistate", sottratte ai te
deschi e restituite ai polacchi subito dopo la 
fine della guerra. L'inizio, con la città vuota, 
abbandonata dai tedeschi e subito riempita dai 
polacchi, è s-mbolico, è come se i protagonisti 
togliessero la verginità a quelle terre... è un 
film intensamente erotico. È la storia di un 
pnmo amore su questo territorio liberato. Ma è 
anche la tuga, il risentimento dì uno sconfitto. 
Bozek, il giovane protagonista, è un ex mem
bro dell'Armata nazionale che si è nfìutato di 
uccidere un comunista, e che ora viene inse
guito dai suoi ex compagni. Un po' come l'e
roe di Cenere e diamanti,., e Nessuno chiama 
nasce in parte come reazione al film di Wajda. 
Credo che il mio sia un film sull'immaturità, e 
su quel che succede quando questa immaturità 
(politica, e soprattutto sentimentale) si scontra 
da un lato con l'obbligo - e il rifiuto - di ucci
dere, dall'altro con la scoperta dell'erotismo. 
Sono convinto - come dice Stendhal - che 
l'erotismo sia la cristallizzazione dei sentimen
ti, la chiave per distruggere il realismo del tem
po Infatti il vero tema del film (al di là delle 
letture politiche) è l'innamoramento, ovvero la 
sconfitta del tempo oggettivo, la fuga nella 
soggettività, il film originariamente finiva con 
l'immagine di Bozek e della ragazza, nudi, su 
un letto, dopo aver fatto finalmente l'amore. 
Un addio alla giovinezza... che ho dovuto ta
gliare. Altrimenti il film non sarebbe mai usci
to E nonostante i tagli, è stato distribuito po
chissimo, e quasi con odio, con recensioni 
pessime.. ». 

Se Nessuno chiama fu il film-scandalo dei 
pnmi anni Sessanta, // silenzio (passato fuga
cemente, all'epoca, a Venezia) sarebbe un 
film-scandalo nella Polonia dì oggi. È la storia 
quasi borgesiana di un equìvoco. Un bambino 
viene accecato da una granata, un resìduo di 
guerra. In conseguenza di un vecchio battibec
co, tutti nel paese credono che il bimbo abbia 
avuto quell'incidente tentando dì uccidere il 
parroco locale, ed emarginano il poveretto, 
chiuso in ospedale insieme ai prigionieri tede
schi. E il prete tace. Non discolpa il ragazzo. 
Che rimarrà un reietto. Mentre il prete, chissà 
perché, conserva il segreto in qualche recesso 
della sua anima... 

«Vengo da un ambiente in cui Chiesa e cul
tura sì sono sempre identificate. // silenzio è la 
mia ribellione a questo ambiente. Volevo mo
strare quanto sìa falso il concetto di fede nel 
nostro paese. Da noi sì professa una fede su
perficiale, che vorrebbe sostituire la formazio
ne polìtica. Il film è drammaturgicamente 
"aperto", volutamente Incompiuto, perché è 
assolutamente non ideologico. E in questo è 
provocatorio. Lo era allora, lo è ancor di più 
oggi. Perché il ruolo della Chiesa si è ingrandi
to. Lo stato dì emergenza ha creato una sepa-
razione netta. Chi sì è schierato con lo Stato 
(pochissimi), e chi ha scelto la Chiesa e Soìi-
darnosc (quasi tutti). E la Chiesa è intoccabile, 
soprattutto da quando Karol Wojtyla è stalo 
eletto Papa.- Eppure, se guardi con attenzione, 
sia la Chiesa che Solidamosc si basano esclusi
vamente sulla cosa più stalinista che esìsta, il 
culto della personalità... La mia posizione non 
è cambiata. Non sono religioso. l& mia unica 
fede è il pessimismo. Sono sospeso nel vuoto. 
Non appartengo né alla Chiesa né al partito. E 
in mezzo, in Polonia, non c'è nulla». 

l'Unità 
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